· Presentazione Consultorio giuridico

Nato nel 1994 per occuparsi principalmente della procedura d’asilo, fornendo consulenza e patrocinio legale a richiedenti asilo. In questi anni è divenuto un centro di riferimento per la consulenza in vasti aspetti del diritto con i quali sono confrontati i migranti, ma principalmente le questioni inerenti la concessione o la revoca di permessi di soggiorno che ci vede entrare in contatto con le problematiche delle coppie miste. 

· Il problema
Mi soffermerò, in questa mia breve relazione, su un aspetto particolare della dimensione giuridica di un matrimonio “misto” e che si rifà direttamente alle problematiche legate alla concessione o meno di un permesso di soggiorno, posto che il coniuge migrante necessita comunque di un’autorizzazione per poter vivere con il proprio consorte. Naturalmente un matrimonio “misto” interessa dal profilo giuridico anche per altre problematiche (l’educazione dei figli, per esempio, ma soprattutto le conseguenze di un divorzio) che però sono comuni, da un certo punto di vista, ai matrimoni tra persone dello stesso Paese.

Il coniuge migrante è invece confrontato con una realtà totalmente sconosciuta nel contesto dei matrimoni non misti: il permesso di soggiorno. Sembra un aspetto marginale e sembra scontato che si possa vivere con il proprio marito o la propria moglie. Spesso purtroppo non è così e soprattutto quando questa coppia comincia ad entrare in crisi e ci si rende conto che il soggiorno del migrante è condizionato alla volontà del proprio consorte. In queste brevi note ci soffermeremo naturalmente sulla prassi praticata in Svizzera la quale, come vedremo, può cambiare da Cantone a Cantone.

· La disciplina
Il matrimonio con un cittadino svizzero o con un migrante in possesso di un permesso di domicilio (il permesso C, di durata indeterminata) garantisce un diritto alla concessione e al rinnovo di un permesso di dimora. Tale diritto sussiste fino a che esiste giuridicamente il matrimonio, nel primo caso, ovvero fino a che i coniugi vivono insieme, nel secondo. Dopo cinque anni di dimora regolare e ininterrotta in entrambi i casi si ha diritto al permesso di domicilio. E’ interessante notare sin d’ora che il matrimonio è l’unica circostanza che vede attribuire al migrante un vero e proprio diritto (qui usato nel significato giuridico di diritto soggettivo a cui corrisponde un obbligo) poiché in altre circostanze il legislatore attribuisce al migrante una semplice facoltà cui non corrisponde alcun obbligo corrispondente. E’ così per il migrante coniuge di altro migrante ma in possesso di un permesso di dimora (permesso B, da rinnovare ogni anno) che non gode di un diritto al ricongiungimento familiare (stiamo parlando qui dei cittadini di Paesi terzi in quanto per i cittadini dell’Unione Europea vige una disciplina completamente diversa).

La disciplina legale, ma come vedremo soprattutto la prassi delle autorità preposte ad applicare la legge, risentono di una politica migratoria divenuta negli ultimi decenni vieppiù restrittiva, che restringe i canali di un’emigrazione sicura e legale. Il permesso definitivo si ottiene solo dopo cinque anni di matrimonio e solo dopo tre anni di matrimonio e cinque anni di dimora in Svizzera il coniuge migrante di cittadino svizzero può inoltrare una domanda di naturalizzazione agevolata. Con le modifiche che entreranno in vigore il prossimo anno, l’ufficiale dello stato civile potrà rifiutarsi di celebrare un matrimonio tra un cittadino svizzero e un migrante allorquando ritenga vi siano indizi che si tratti di un matrimonio di comodo, ovvero di un vincolo coniugale contratto solo per aggirare le disposizioni restrittive sulla concessione di permessi di soggiorno. Il problema viene risolto quindi a valle operando su un diritto – quello al matrimonio – protetto da importanti principi costituzionali. Vi è una sorta di doppia filtro, una doppia verifica della “bontà”, ci si permetta il termine, del matrimonio. Prima l’ufficiale di stato civile, poi l’Ufficio stranieri preposto al rilascio del permesso.

Occorre evidenziare un ulteriore aspetto della politica migratoria elvetica e che rende il quadro ancora più complesso, dal profilo del rispetto dei diritti fondamentali della persona, in quanto introduce elementi di discriminazione che si fondono sul Paese di provenienza. Sto parlando del fatto che la disciplina dei permessi di soggiorno applicata ai cittadini dell’Unione Europea, con la quale la Svizzera ha sottoscritto, tra le altre cose, degli accordi sulla libera circolazione delle persone, da pochi mesi in vigore nella sua massima estensione, è molto più vantaggiosa rispetto a cittadini, diciamo così, extracomunitari. La libera circolazione delle persone conferisce al migrante comunitario un vero e proprio diritto in ogni situazione riguardante il permesso di soggiorno. Tale diritto trova un limite solo nella violazione dell’ordine pubblico e della sicurezza.

· La crisi
La problematica relativa al permesso di soggiorno per il coniuge migrante si pone sin dal suo arrivo in Svizzera. Ci si può sposare nel Paese d’origine o in Svizzera ma poi è necessario chiedere l’autorizzazione per vivere con il consorte. Di solito non vi sono problemi a questo stadio in quanto l’unico motivo per negare il permesso risiede nella dimostrazione di un matrimonio di compiacenza la cui prova è assai difficile (spesso si scoprono posteriormente al matrimonio e alla concessione del permesso). Di solito in questa fase solo forti indizi (che possono essere rappresentati da una grande differenza di età, o dal fatto che i coniugi si sono conosciuti da poco tempo, ovvero un matrimonio che avviene in concomitanza con un ordine di allontanamento) possono condurre a negare il permesso.

Il grosso problema, almeno per quanto riguarda l’ordinamento giuridico elvetico, si pone quando la nostra coppia entra in crisi. Con la separazione (di fatto o legale) il coniuge migrante di un migrante in possesso di un permesso di domicilio perde il diritto al permesso. Tale diritto viene meno per il coniuge di cittadino svizzero quando non esiste più giuridicamente il matrimonio (per esempio a seguito di divorzio o decesso). Perso il diritto, si apre un vasto spazio di discrezionalità per l’autorità che deve decidere circa il rinnovo o meno del permesso di soggiorno. Astrattamente l’autorità dovrebbe considerare una serie di elementi, prima di giungere ad una decisione: per esempio la durata del matrimonio, la durata complessiva della permanenza in Svizzera, la presenza di figli comuni, il grado di integrazione, l’autonomia professionale e, soprattutto, finanziaria. Non giocano alcun ruolo invece i motivi che hanno condotto alla rottura del vincolo coniugale. Tuttavia sovente l’autorità non prende in considerazione questi elementi, proprio perché lo spazio di discrezionalità è vasto. Normalmente una decisione con la quale non viene più rinnovato il permesso si limita a ricordare che quel permesso era stato concesso per vivere con il consorte e dal momento che il soggiorno, con la separazione o con il divorzio, non ha più il medesimo scopo il permesso non viene rinnovato.

Questa prassi eccessivamente severa ha naturalmente delle ripercussioni sulla vita di relazione dei coniugi. Il coniuge migrante percepisce quanto la sua permanenza in Svizzera dipenda quasi esclusivamente dalla volontà del consorte e tale elemento viene “agito” nelle periodiche crisi coniugali allorquando viene utilizzato come arma, diciamo cosi, per sedare gli animi o le pretese dell’altro coniuge. 

Naturalmente questa prassi ha conseguenze devastanti allorquando la crisi coniugale si trasforma in violenza domestica. Nel corso della mia esperienza ho assistito sovente a questo genere di situazioni in cui sono coinvolte soprattutto donne migranti, anche se non mancano casi in cui è l’uomo a subire. Si è costretti a subire in silenzio anche le violenze del coniuge per il timore di perdere il permesso, almeno fino a quando non verrà rilasciato l’agognato permesso di domicilio, che svincola il coniuge migrante dalla volontà del consorte, per ciò che riguarda il suo soggiorno in Svizzera. Anche le situazioni documentate di violenza domestica – emerse per esempio nell’ambito della procedura di divorzio o di separazione – non trovano spazio nelle considerazioni dell’autorità che decide di non più rinnovare il permesso di dimora. 

Da un profilo giuridico il problema è proprio l’uso della discrezionalità. La legge non introduce alcun criterio utile in circostanze simili e tutto viene demandato al libero apprezzamento delle singole autorità cantonali le quali ricevono sì delle istruzioni dall’organo federale (l’Ufficio federale della migrazione) ma alle quali non sono vincolate, come spesso viene ricordato nelle decisione formali. L’uso di questa discrezionalità introduce una prassi che varia da Cantone a Cantone e così possiamo individuare Cantoni che hanno disciplinato, attraverso direttive o circolari, l’uso del potere discrezionale e Cantoni – il Canton Ticino è tra questi – nei quali non esistono direttive precise. Abbiamo quindi Cantoni “buoni” e “cattivi” se posso permettermi l’espressione, e la sorte del soggiorno del coniuge migrante dipende dalla prassi in uso nel Cantone in cui vive.

A titolo d’esempio alcuni Cantoni introducono un criterio temporale: dopo un certo numero di anni di soggiorno dal momento del matrimonio, il permesso viene comunque rinnovato anche in caso di separazione o divorzio, svincolando così la permanenza del coniuge migrante dal mero volere del consorte svizzero. Un criterio simile vige in molti Paesi europei.

Dunque una prassi così severa introduce un elemento di forte instabilità all’interno dei matrimoni misti. Ad un migrante non è consentito vivere una crisi coniugale – quando il 50% dei matrimoni fallisce nel giro di pochi anni – una separazione per riflettere sul proprio destino di coppia, non è consentito, non è permesso, pena la perdita del permesso di soggiorno. Da un profilo psicologico è come vivere sempre sotto la costante pressione di una minaccia, quella di veder sovvertito da un giorno all’altro e per il semplice volere dell’altro coniuge il proprio progetto migratorio in qualche modo legato al matrimonio. In altre parole al coniuge migrante si chiede di aver sempre un matrimonio felice, non possono esservi ripensamenti o dubbi, almeno fino a che il soggiorno diventi stabile, il che avviene dopo cinque anni di matrimonio. Tornare insieme dopo un periodo di crisi coniugale diventa poi un vero e proprio percorso ad ostacoli. Le autorità solitamente non si fidano del cosiddetto “amor superveniens” e la ripresa della convivenza viene interpretata come un tentativo disperato di opporsi ad una decisione di allontanamento. Occorre dimostrare l’oggettività della ripresa della vita comune, come se dimostrare l’esistenza dell’amore fosse una cosa semplice e scientifica.

Naturalmente tutto quanto detto sopra non trova applicazione ai migranti e alle migranti dei Paesi dell’Unione Europea. Essi possiedono un vero e proprio diritto al permesso di dimora e quindi, in caso di separazione o divorzio, anche se il loro permesso era stato concesso nell’ambito del ricongiungimento familiare, possono recuperare il diritto originario al permesso, dimostrando di avere un impiego o risorse finanziarie sufficienti al sostentamento.

All’orizzonte non si vedono modifiche legislative o della prassi che possano mutare a breve tempo tale situazione. Un’iniziativa di modifica costituzionale volta a concedere, in particolare alle donne, il diritto al rinnovo del permesso di soggiorno anche in caso di separazione o divorzio, è rimasta nei cassetti del parlamento elvetico per anni e credo sia stata definitivamente affossata dall’approvazione della nuova legge sugli stranieri – che entrerà in vigore nel gennaio del 2008 – e dagli orientamenti di politica migratoria emersi in questi giorni. Ad onor del vero la nuova legge prevede che se l’unione coniugale è durata almeno tre anni, vi è un diritto alla proroga del permesso in presenza di una buona integrazione ovvero quando gravi motivi personali impongono di continuare il soggiorno in Svizzera (per esempio in caso di violenza domestica). Ma ciò non risolve il problema delle unioni durate meno di tre anni. Inoltre occorrerà vedere quale importanza verrà data all’aspetto dell’integrazione, che da noi implica anche un’autonomia sul piano finanziario, per capire la portata di tale norma.
E’ comunque un tema di grossa attualità. Il Consultorio giuridico riceve settimanalmente richieste di informazioni su questo tema. Solo nella giornata di ieri, per citare un esempio, due donne hanno chiamato al telefono per ricevere consigli su come comportarsi proprio per il timore di perdere il permesso. Un’altra donna ha chiamato perché ha ricevuto una decisione di mancato rinnovo del permesso proprio a seguito di separazione e vuole ricorrere. Un ragazzo da più di nove anni in Svizzera con tutta la famiglia (con permesso F) divorzia e riceve decisione di allontanamento, ecc. 
Insomma la coppia mista in Svizzera non ha vita facile. Oltre a dover affrontare le eventuali difficoltà legate alla diversa cultura di appartenenza, che implica un continuo “riallineamento” delle posizioni reciproche e uno sforzo non indifferente di comprensione, la coppia mista deve fare i conti con una prassi estremamente severa, per ciò che concerne i permessi di soggiorno, messa in atto dalle autorità preposte all’applicazione della legge che hanno l’obiettivo di limitare l’immigrazione attraverso i matrimoni e i ricongiungimenti familiari in genere.
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